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Domenica 2 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni     Gv 6,24-35 
Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 
Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 
Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 
Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (mons. Francesco Lambiasi)

Parole, parole: parole dette e parole scritte; parole per gli affari e parole per gli affetti; parole d’amore e parole di morte; parole frivole e parole nobili; parole gridate e parole sussurrate... Le parole si moltiplicano, si accumu-lano, si sprecano; bombardano mes-saggi, disegnano sogni, proiettano miraggi, e promettono, promettono: il pane, il benessere, il divertimento, la felicità per tutti e a prezzi stracciati. Parole, parole, parole... Il giudizio dell’antico saggio appare inappella-bile: “Tutte le parole sono logore, e l’uomo non può più usarle” (Qo 1,8). È vero: le nostre parole spesso sono “vuoto spinto”, flusso futile, specchio di uno sterminato deserto interiore; si spengono appena pronunciate, non hanno un’anima dentro di sé.

1. In linea con una concezione diffusa nell’antichità, il mondo biblico non vede nella parola umana soltanto del “fiato al vento”, un suono vuoto, un puro mezzo di comunicazione tra gli umani: poiché la parola esprime la persona, partecipa al suo dinamismo, trasmette in qualche modo l’efficacia della sua presenza. Se poi si tratta della parola di Dio, allora la parola raggiunge il massimo della sua luce e della sua forza, della capacità di dire e della potenza di fare. 

Ma può il pane della terra colmare la fame del cuore umano? E, d’altra parte, può la parola del cielo saziare il nostro umanissimo bisogno di vita? La risposta alle due domande ci viene da Gesù in persona, lui, la Parola diversa, l’unica, che è “spirito e vita” e diventa presenza e dono, per sempre. 
Ecco la parola: “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”. Questo fu l’oracolo del Signore YHWH a Mosè e fu pure la risposta del Messia, appena battezzato da Giovanni, al Tentatore nel deserto (Dt 8,3; Mt 4,4). Ora, dopo il segno dei pani, benedetti e spezzati da Gesù sulle verdi alture della Galilea, il Maestro si rivela come il “pane della vita”. Immaginiamo di sentire queste parole per la prima volta; inevitabilmente ci verrebbe da chiederci, come fecero gli ebrei davanti alla manna:“Man hu: che cos’è?” (1ª lettura). L’auto-rivelazione di Gesù comincia nel vangelo di oggi con tre passaggi indispensabili e progressivi. 
Il primo riguarda il salto dal pane materiale al pane di vita eterna: “Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6,26). Perché la gente cerca Gesù? Perché si è dimostrato capace di risolvere il problema numero uno della vita: il problema del pane quotidiano. Lo vorrebbero addirittura proclamare re, perché ai loro occhi si è accreditato come il messia politico, che Dio doveva mandare nel mondo per assicurare la liberazione nazionale in Israele. Insomma amano più i pani di Gesù che il Gesù dei pani. Ma ecco il primo salto: procurarsi “non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna”. Per “vita eterna” non si deve intendere l’aldilà, ma l’esistenza condotta in comunione con Dio; non un’altra vita, ma una vita altra. Insomma il Cristo invita i suoi uditori a non vederlo come un semplice operatore di prodigi, ma a entrare nella sua realtà d’amore, a vedere in lui la manifestazione più alta della bontà di Dio.

Scatta allora la domanda: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”. Ecco il secondo passaggio, proposto dal Maestro: dalle opere da compiere all’opera di Dio. La questione, sostiene Gesù, non è tanto di fare delle cose per Dio - osservare norme e precetti, rispettare tradizioni e consuetudini, praticare riti e frequentare funzioni religiose - ma di “credere nell’Inviato di Dio”. Anche qui, più che di un passo, si tratta di un salto: passare dal “fare” al “credere”; da una mentalità legalista, che punta a collezionare meriti davanti a Dio e ad acquistare “carte di credito” per ottenere il suo favore, passare ad accogliere il dono di Dio, che è Gesù in persona. Questa è l’opera-base: la fede, cioè aprirsi senza riserve e senza pregiudizi alla rivelazione di Gesù, accogliere la sua missione come l’opera di salvezza compiuta da Dio stesso. 

A questo punto la gente non ci sta. La posta in gioco è troppo alta. Ci vuole ben altro per credere, e glielo rinfacciano: “Quale segno ci fai vedere? Quale opera compi?”. Come a dire: “Non vorrai mica farci credere che sei capace di mostrarci un segno prodigioso come la manna nel deserto?”. 
Ed ecco il terzo scatto che Gesù esige dai suoi uditori: passare ” - a lui in persona - come dono del Padre. E qui Gesù propone la prima di sette definizioni che nel vangelo di Giovanni egli dà di sé: “Io sono il pane della vita”. Cristo è il nutrimento vero e definitivo per la fame dell’uomo: solo aderendo a lui si può saziare il nostro desiderio di vita infinita. Possiamo quindi ricostruire l’itinerario del credente, prospettato da Gesù: non pensare solo ai bisogni materiali, liberarsi di una mentalità legalista e formalista, aprirsi al dono di Dio, qual è Gesù Cristo in persona. In altre parole: cercare il pane del cielo, il pane della piena comunione con Dio, quello che può veramente saziare ogni desiderio umano.

2. Lasciamo ora che Gesù parli a noi oggi Non si tratta di fantasticare o di autosuggestionarci, perché “è Lui che ci parla quando nella Chiesa si leggono le divine Scritture” (SC 7). 
Il Signore ci pone innanzitutto la stessa domanda che pose alla gente: perché mi cercate? Tante volte ci rivolgiamo a lui con la lista dei tanti bisogni materiali: che ci preservi dal tumore il più a lungo possibile; che faccia trovare un posto di lavoro a quel figlio o a quel nipote; che ci risolva i problemi di relazione con i capi o i colleghi in ufficio... Gesù invece si accredita come l’unico capace di saziare quel desiderio insoddisfatto e sempre pungente di felicità piena e duratura che ci portiamo dentro, come un marchio di fabbrica, e che viene dallo stesso Dio che ci ha creato. L’uomo infatti è “un crepaccio assetato di infinito” (Kierkegaard). Se noi ci illudiamo che la fame e la sete di felicità ci si plachi dentro ingozzandoci di cose e di beni; se ci mettiamo in testa che basti il body-building per assicurarci la pace del cuore; se ci inventiamo un Cristo con la bacchetta magica per realizzare i nostri sogni; se lo riduciamo a un “tappabuchi” per i nostri cento bisogni; se lo scambiamo per un distributore automatico di grazie per noi e di disgrazie per i nostri nemici... allora Gesù non può darci l’unica “manna” che ci fa approdare alla vera terra promessa del più profondo desiderio umano, il pane della sua parola e del suo corpo. 
Gesù non può essere il nostro pane, fino a quando noi cerchiamo altri “pani”. 
Gesù non ci inganna, ma ad una condizione: che noi non ci inganniamo su di lui. 

Gesù non può essere il Signore della nostra vita, finché il nostro Dio è il nostro io.
PER LA PREGHIERA
                        (Paolo VI)
Sogno una Chiesa che è Parola, che mostra il libro del Vangelo ai quattro punti cardinali della terra, in un gesto di annuncio, di sottomissione alla Parola di Dio, come promessa dell'Alleanza eterna. 
Sogno una Chiesa che è Pane, Eucaristia, che si lascia mangiare da tutti, affinché il mondo abbia la vita in abbondanza.
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Lunedì 3 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo           Mt 14,13-21
Alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla.   
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. 
Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». 
E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Roberto Seregni)

Qualche giorno fa sono andato in una libreria di un centro commerciale e la mia attenzione è stata attirata da un particolare che fino ad ora non avevo mai notato. Accanto agli scaffali con i romanzi, le favole e i saggi c'è una zona enorme tutta dedicata alle ricette e ai libri di cucina. Mi sono detto: come siamo affamati! 
Sì, probabilmente è proprio così. Siamo davvero affamati! Ci abita una fame a cui spesso non sappiamo nemmeno dare un nome, vogliamo colmare quel vuoto che ci abita, desideriamo zittire quel bisogno che ci lascia inquieti e mai soddisfatti di quello che viviamo. Il più delle volte, però, ci accaniamo su cose che non possono saziare il nostro desiderio. Di quante inutilità ci riempiamo la casa... Quante promesse di felicità vengono puntualmente disattese... Quante volte appendiamo la nostra vita ad appigli che si rivelano fragili e inconsistenti... Anche il grande Isaia, nella prima lettura, pone questo interrogativo: "Perché spedente denaro per ciò che non è pane?" (Is 55,2) 
Un ragazzo, qualche settimana fa', mi diceva che ha vissuto per anni come un maratoneta, sempre alla ricerca di nuove emozioni che potessero colma-re il suo vuoto o almeno farglielo dimenticare. Divertimenti sfrenati, viaggi senza meta, sesso, droga, alcol... Ma niente ha colmato quel bisogno. E ora? Ora ascolta il Rabbì di Nazareth. Ha qualcosa da dirti. Anche Lui sa che hai fame, anzi Lui lo sa più di tutti! 
Certo, cinque pani e due pesci sono un po' poco per cinquemila uomini. Ma non importa! Gesù non pesa, non misura, non calcola secondo i nostri criteri. Tu porta tutto davanti a Lui e stai pronto! 
Le sue mani prendono, benedicono, spezzano e donano. I verbi sono gli stessi dell' Eucaristia, la cena del Signore. Sono i verbi che indicano la circolarità dell'amore, la non chiusura nel possesso, l'apertura alla condivisione e al dono. Questo è il pane che sazia la nostra fame! Questo è il cibo che riempie la nostra vita di verità e di bellezza! Siamo fatti per Dio e solo Lui può saziarci, il resto ci lascia a bocca asciutta. 
Mi permetto di sottolineare che da nessuna parte in questo testo - ma nemmeno negl'altri Vangeli - troviamo il verbo "moltiplicare". Il vero miracolo su cui l'evangelista vuole attirare la nostra attenzione, non è il gesto magico di Gesù che con una bella formuletta riempie le ceste di fragranti pagnotte. Il vero miracolo è la condivisione, è il pane spezzato che sazia la fame di chi ascolta la Parola, è la logica nuova dell'amore e della fraternità che libera dalla schiavitù del possesso e dall'ansia della conquista.
PER LA PREGHIERA 


(Monastero Janua Coeli)
Ciò che lui fa per noi è prendere il poco che abbiamo e accrescerlo perché sia dono per tutti coloro che sono presenti al proprio cammino, e chiede di raccogliere la sovrabbon-danza ricevuta perché nulla vada perduto. Tutto ciò che è passato per le sue mani non può andare perduto! Avanzi di miracolo sono sparsi nelle tue giornate. A sera, mentre rendi grazie per le meraviglie che hai vissuto nello stare con Lui, raccogli ciò che è utile per domani.
Martedì 4 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo
          Mt 14,22-36
Comandami di venire verso di te sulle acque.
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo.
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il versetto introduttivo richiama il clima che doveva essersi creato nei discepoli e nella folla dopo il miracolo dei pani.

L'intervento energico di Gesù sui discepoli e sulla folla lascia comprendere quale piega avesse preso la situazione. Gli apostoli, trovatisi improvvisamente al centro di una inaudita vicenda, cominciano a ricoprirsi di una facile gloria e di un'euforia difficilmente controllabile. L'evangelista Giovanni ricorda che la gente   che   aveva   mangiato  i  pani 
volevano rapire Gesù per farlo re.

Davanti a questa situazione Gesù fa imbarcare gli apostoli, manda a casa la gente e sale sul monte a pregare.

Il monte è il luogo dell'incontro con Dio. Gesù è il Figlio e quindi ha un'esigenza infinita di stare col Padre. Gesù è uomo e nel confronto con il Padre trova costantemente la chia-rezza e il coraggio per compiere la sua missione. 

In questo testo si possono cogliere alcune reminiscenze del cantico di Mosè dopo il passaggio del mare dei giunchi: il mare che fa affondare, le onde che si innalzano, la mano tesa, il timore e il turbamento. Queste annotazioni ci inducono a leggere questo brano come una teofania rivolta a "quelli della barca", cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio salvatore dell'Esodo salva nuovamente il suo popolo. L'episodio è un simbolo della comunità cristiana perseguitata: essa non deve temere, perché il Signore è presente. 
Una riflessione particolare merita l'episodio di Pietro. La sua possibilità di camminare sulle acque dipende unicamente dalla parola del Signore: "vieni!", e la sua forza sta tutta nella fede in Gesù. Con la fede ogni discepolo può ripetere gli stessi miracoli del suo Signore. Ma se la fede viene a mancare, il discepolo torna ad essere facile preda delle forze del male (rappresentate nella Bibbia dalle acque impetuose). 

Il vento rappresenta il momento della prova e il mare indica le forze del caos sulle quali Dio esercita il suo potere sia nella creazione, sia nell'esperienza della liberazione. Gesù si rivela alla comunità dei suoi discepoli in mezzo alle difficoltà di un mare agitato e ne conferma la fede, liberandoli dalla paura e dal dubbio. 

L'episodio di Pietro è una specie di catechesi sulla realtà del discepolo invitato ad affidarsi totalmente al suo Signore anche nelle situazioni che mettono in crisi la sua adesione incrollabile di fede. In questo racconto c'è certamente un anticipo del rinnegamento e della conversione di Pietro nella burrascosa notte della settimana di passione, ma egli è ormai per sempre riabilitato e la sua fede è diventata esemplare come lo è stata la sua diffidenza.

Solo alla fine la comunità dei discepoli, educata nella fede in mezzo alle sue prove, fa la professione esplicita di fede in Gesù: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". 

Il tema centrale del brano è, dunque, la fede. La situazione di Pietro dimostra chiaramente che la fede in Gesù non è esclusivamente ragione-volezza o avvedutezza razionale. Credere è osare. Chi osa credere è sorretto da colui nel quale crede. La fede è obbedienza. Chi pratica l'obbedienza della fede ottiene di partecipare all'essere, ai poteri di Cristo. 
Gesù, nonostante la crescente ostilità dei capi, è circondato da innumerevoli persone che nella loro miseria fisica fanno assegnamento su di lui. Il racconto mette in chiaro che il farsi carico della miseria umana costituisce un presupposto indispensabile per una trasmissione del vangelo degna di fede. 

Il v.35 precisa che la gente del luogo riconosce Gesù e diffonde la notizia in tutta la regione: il conoscere Gesù muove all'apostolato. 

L'orlo del mantello era destinato a riportare continuamente alla memoria la fedeltà ai comandamenti. Il profeta Zaccaria aveva annunziato che, nei tempi messianici, dieci uomini (di tutte le lingue del mondo, secondo la traduzione dei LXX) avrebbero afferrato un ebreo per il lembo del mantello, dicendo: "Vogliamo venire con te, perché abbiamo compreso che Dio è con voi". E' probabile che Matteo pensi a questo testo: nel momento in cui la patria di Gesù non lo riconosce e si chiude alla comprensione del Regno, i popoli pagani lo riconoscono e gli fanno guarire i loro malati. 

La missione di Gesù viene ribadita e ricordata ai discepoli Egli è un profeta, ma soprattutto è un terapeuta. L'annuncio del vangelo non è solo la presentazione di una dottrina, ma soprattutto un progetto di salvezza in cui si realizza la fine del peccato, delle malattie, della sofferenza, del dolore. La lotta al male è il primo impegno che Gesù si assume e comanda ai suoi discepoli. Dimenticarlo, con la scusa degli impegni superiori dello spirito, è tradire la volontà di Dio. Il banco di prova della fede proclamata dalla Chiesa è l'impegno fattivo sul piano umano e storico.
PER LA PREGHIERA


(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù,  Signore  della  natura  e  della storia, libera dal male e dalla morte, paure che attanagliano e bloccano l'uomo. Per superare queste angosce bisogna avere una fede adulta che conduce a una visione fiduciosa della storia che viene portata a compimento da Dio.

Mercoledì 5 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo   

Mt 15,21-28
Donna, grande è la tua fede!
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. 
Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 
Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 
Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Mons. Roberto Brunelli)

Pensando all'ambito della vita terrena di Gesù, lo si considera giustamente legato al mondo ebraico, e non solo sotto il profilo religioso-culturale. Anche sotto quello territoriale, egli si è mosso sempre tra la Galilea, la Samaria e la Giudea, in quella cioè che fu la terra promessa in cui si stanziarono gli ebrei liberati dalla schiavitù dell'Egitto. I vangeli registrano però due eccezioni, che vedono Gesù "all'estero": la prima, involontaria, risale a quando era in fasce, e i suoi genitori sfuggirono alla persecuzione di Erode riparando in Egitto; la seconda è quella narrata nella pagina che si legge oggi. Nel corso della sua vita pubblica in Galilea, "se ne andò nella regione di Tiro e Sidone", cioè nella confinante Fenicia, l'attuale Libano, dove peraltro la fama di taumaturgo evidentemente l'aveva preceduto, se una donna cananea, cioè una straniera pagana, gli si fece incontro a supplicarlo di guarire sua figlia. 

Alle insistenti implorazioni di quella povera madre, con nostra sorpresa Gesù mostra dapprima indifferenza, e ai discepoli che l'accompagnano ne dà la giustificazione: io sono stato inviato a beneficio della "casa d'Israele", cioè del popolo ebraico. In effetti proprio al popolo eletto era rivolto in via primaria il compimento delle attenzioni divine; ripetutamente però, lungo i secoli, i profeti avevano cercato di fargli capire che, se Dio lo aveva scelto, non era per un privilegio esclusivo ma in vista di una missione da compiere a beneficio di tutti i popoli della terra; come afferma anche Isaia nella prima lettura di oggi, chiunque aderisse a Lui gli era bene accetto. Tuttavia la mentalità corrente al tempo di Gesù continuava a ritenere il Dio di Abramo come proprio degli ebrei, e gli altri... peggio per loro. La straniera cananea dimostra di conoscere questo quadro e vi si inserisce: non chiede di essere trattata alla pari degli ebrei, sa di non poter vantare alcun diritto, si accontenterebbe di qualche briciola del "pane" con cui il Dio d'Israele nutre i suoi figli.

Con il suo atteggiamento, che sembra uniformarsi all'opinione comune, Gesù vuole soltanto far emergere in pienezza la fede della donna; quando ella riconosce che l'eventuale esaudimento della sua richiesta è un puro dono divino, Gesù non soltanto la esaudisce, la loda senza riserve: "Donna, davvero grande è la tua fede. Ti sia fatto come desideri". L'episodio diventa così uno di quelli da cui si evince che Gesù sfugge alle chiusure dei suoi connazionali; egli è venuto a redimere tutti gli uomini, senza barriere di razza o confini politici. Del resto l'ha espresso con assoluta chiarezza, quando prima di tornare al Padre suo ha comandato ai suoi discepoli: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo". 
In tutto il mondo: di qui la qualifica della Chiesa, cattolica cioè universale, non nel senso che è presente in tutto il mondo, ma nel senso che per sua natura, per volontà del suo Fondatore, è rivolta ad accogliere tutti gli uomini. Di qui il suo compito primario; di qui duemila anni di inesausto impegno (malgrado i costi altissimi, in termini di persone votate allo scopo) per portare a tutti il vangelo. La donna cananea era consapevole di non averne diritto; c'è da chiedersi quanti cristiani hanno la stessa consapevolezza, quanti si rendono conto di essere dei privilegiati, destinatari di un amore di predilezione cui corrispondere con riconoscente coerenza.

PER LA PREGHIERA

 

(Adrienne von Speyr)

Tutto dipende dal fatto che noi preghiamo veramente: che facciamo diventare le cose che diciamo verità per noi ed in noi; che la nostra fede sia la verità della nostra vita e non una dispensa per il tempo del bisogno.
Giovedì 6 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco
          Mc 9,2-10
Questi è il figlio mio, l’amato.
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.
Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. 
Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Bruno Maggioni)

L'evangelista Marco racconta l'epi-sodio della trasfigurazione subito dopo si può dire, il primo annuncio della Croce. È interessante: la trasfigurazione è la rivelazione del significato profondo che la Croce nasconde. La nube, la voce celeste, la presenza di Elia e Mosè, evocano la teofania sul Sinai: Gesù è il nuovo Mosè e in lui giungono a compimento le attese, la legge e la profezia. Il trasfigurarsi della persona e le vesti candide evocano il Figlio dell'uomo del profeta Daniele e anticipano la risurrezione. Dunque quest'uomo incamminato verso la Croce è in realtà il Signore glorioso. Accanto a questa funzione Cristologica il racconto svolge anche, come sempre, una funzione importate nell'itinerario di educazione alla fede dei discepoli. Essi hanno capito che Gesù è il Messia, hanno sentito parlare della via della Croce ma ora viene loro svelato che la Croce porta alla risurrezione e alla gloria. Pietro non comprende la rivelazione della Croce e la sua reazione fu rimproverata da Gesù, qui sembra essere rimprove-rata anche la sua reazione di fronte alla trasfigurazione. E questo, probabilmente, perché Pietro non ha capito che la trasfigurazione era solo un anticipo, una prefigurazione: la via da percorrere continua ad essere per il discepolo la croce. La trasfigu-razione non è il segno - né per Gesù né per i discepoli - che la via della croce è terminata: al contrario. Da qui in avanti la narrazione evangelica non avrà più di questi momenti: scorrerà diritta, e senza luci particolari, verso la croce. La voce celeste ripete quanto già solennemente fu proclamato al Battesimo. La filiazione divina di Gesù è affermata in un momento di gloria, ma un momento di gloria funzionale al discorso della croce, come è provato, appunto, da quanto abbiamo detto. «Ascoltatelo»: l'atteggiamento di ascolto è la logica conseguenza di quanto affermato. Colui che - incamminato verso la croce - sarà da tutti abbandonato (e già ora rifiutato da molti) in realtà è il Figlio da ascoltare. «Ascoltare» è per la Bibbia il primo degli atteggiamenti dell'uomo di fronte a Dio. Ascoltare ha un duplice significato: sentire e obbedire. Il primato, come spesso invece si dice, non spetta all'evange-lizzazione né alla testimonianza. Il primato spetta all'ascolto. Altrimenti c'è il rischio di proclamare parole nostre e di testimoniare noi stessi.
PER LA PREGHIERA 



(S. Agostino)
Pietro non lo capiva ancora quando sul monte desiderava vivere con Cristo. 
Questa felicità Cristo te la riservava dopo la morte, o Pietro. Ora invece egli stesso ti dice: Discendi ad affaticarti sulla terra, a servire sulla terra, a essere disprezzato, a essere crocifisso sulla terra. 
E' discesa la Vita per essere uccisa; è disceso il Pane per sentire la fame; è discesa la Via, perché sentisse la stanchezza del cammino; è discesa la sorgente per aver sete; e tu rifiuti di soffrire?
Venerdì 7 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 16,24-28
Che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita?
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? 
Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il seguire Cristo è un morire per vivere. Qui vi è una delle contrad-dizioni più forti del vangelo: laddove morire e vivere sono concetti che si giocano lungo dinamiche che non sono solitamente date. Nessuno, infatti, si sognerebbe di mettere questi due verbi sullo stesso piano, anzi il morire, in questo caso, è su un livello decisamente superiore perché è passaggio obbligato per vivere. Ma, chiunque abbia fatto esperienza di Cristo sa che questa è una realtà che si trova continuamente lungo le strade del credere. È, però, un morire dell'uomo vecchio, cioè di quella persona che si credeva di essere e che invece, l'incontro con il Cristo trasforma e rende nuova, fa "rina-scere". Perché il simbolo battesimale diventi realtà di vita occorre l'impegno costante alla sequela di Cristo. Seguire Lui è decidersi a mettere da parte le nostre meschinerie per "gettarsi" nell'avventura cristiana, la quale solo così non sarà più costituita da formule vuote e sterili, ma da impegno diuturno per la costruzione di un mondo nuovo.
PER LA PREGHIERA 


(Benedetto XVI)
Ci aggrappiamo al Signore risorto, e sappiamo che lui ci tiene saldamente quando le nostre mani si indeboliscono. 
Ci aggrappiamo alla sua mano e così teniamo le mani gli uni degli altri, diventiamo un unico soggetto, non soltanto una cosa sola. 
"Io, ma non più io". Questa è la formula dell'esistenza cristiana fondata sul battesimo, la formula della resurrezione dentro il tempo. 
"Io, ma non più io": se viviamo in questo modo, trasformiamo il mondo.
Sabato 8 agosto 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo    Mt 17,14-20
Se avrete fede, nulla vi sarà impossibile.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo».
E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito.
Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (mons. Vincenzo Paglia)

Mentre scendono dal monte Gesù dice ai discepoli di non dire nulla a nessuno di quanto è accaduto. Giungerà il momento della manife-stazione del mistero di Gesù, ma, per ora, l'importante è continuare a seguire e ad ascoltare. Gesù, ovviamente, non retrocede dal suo cammino, anche se sa bene che non lo tratteranno diversamente dal Battista. E lo dice ai discepoli, che iniziano a capire. Va poi verso la folla, e subito un padre gli presenta il figlio malato. In verità, non volendo importunare il Maestro, quel papà aveva condotto il figlio dai discepoli sperando fossero capaci di guarirlo. Ma non vi erano riusciti. Gesù con una parola lo guarisce. I discepoli, forse anche indispettiti per il loro fallimento, quando si trovano da soli con lui, gli chiedano spiegazioni sul perché loro non erano stati capaci a guarirlo. Gesù risponde con grande chiarezza dicendo che avevano poca fede. Ne sarebbe bastata una piccola come un granellino di senape per operare il miracolo. Ma i discepoli neanche quella avevano. Tuttavia, Gesù continua a confidare in loro, a non far mancare loro la sua parola, il suo affetto e la sua correzione. L'ultima frase apre ai discepoli un futuro pieno di speranza: "Niente vi sarà impossibile". La fede, anche piccola, opera sempre grandi prodigi: potrà spostare.
PER LA PREGHIERA 



(Luis Espinal)
Allenaci, o Signore, 
a lanciarci nell'impossibile 
perché dentro l'impossibile 
ci sono la tua grazia e la tua presenza: 
non possiamo cadere nel vuoto. 
Il futuro è un enigma, 
il nostro cammino si inoltra nella nebbia, 
ma vogliamo continuare a donarci, 
perché tu stai aspettando nella notte, 
con mille occhi umani 
traboccanti di lacrime.
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